5° DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C
Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 8,1-11) 

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. 
Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. 
Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. 
Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Il miracolo del perdono che Gesù offre alla donna adultera prelude all'evento di salvezza annunciato in questa Pasqua che viene e mostra l'opera che Dio vuole fare con noi oggi, sottraendoci alla condanna e offrendo se stesso per noi. Ci restituirà la vittoria sulla morte effondendo in noi lo Spirito di vita, frutto della sua miseridordia.
Buona settimana di quaresima pb
DOVE SONO?
Donna, dove sono?
Nessuno ti ha condannata?
(Lc 15,18)

Chi pecca, paga e fino all’ultima pietra!
Il male va estirpato dal popolo e subito,
perché chiamato alla santità del suo Dio,
secondo la Legge dell'Alleanza.
L’uomo rimane sempre scandalizzato
del peccato e della debolezza degli altri
e non sopporta nessun genere di male
perché non si manifesti la sua colpa mortale.
La morte è annidata nel cuore, mistero di iniquità,
da quando l'uomo si è staccato violentemente
da Dio cercando la sua autonomia dalla vita
divina che lo alimentava nel bene.
Il male sta nel nostro essere, non ci lascia tregua,
ci circonda di insicurezza nei rapporti con gli altri
e alimenta in noi la paura della morte; per questo
bisogna codificarlo per condannare il peccatore.
Ti dedichi a sradicare il male attorno a te, 
fai giustizia senza pietà, non risparmiando
gli innocenti, nel tentativo di coprire il tuo male
profondo: forse questo zelo ti varrà il perdono.
Protesti contro tutte le ingiustizie: la fame,
la guerra e le armi di morte, ti facciamo paladino
di una pace che non c'è, sempre puntando il dito
contro il male che sta fuori, negli altri.
E intanto tradisci tua moglie che lasci sola,
rubi, imbrogli e non paghi le tasse;
trascuri i figli, arranchi verso le vette
della carriera, e non hai pietà del povero.
Stai alla finestra, guardi fuori e gridi: Orrore!
E non sei capace di entrare nel tuo cuore
per vedere che sei la causa delle ingiustizie
che sono nel mondo circostante.
Gesù entra nel tuo male profondo, 
riconosce il tuo peccato e ha compassione;
non ti condanna, ma assume tutto su di sé:
i tuoi adulteri, assassini, perversioni e menzogne.
Si lascia colpire da quelle pietre già pronte,
non apre bocca e si accusa colpevole al tuo posto;
accetta che sia fatta dura giustizia su di lui,
per risparmiare te e lasciarti libero di andare.
Qui inizia lo spazio sacro della misericordia di Dio:
illumina il cuore degli accusatori bisognosi di perdono
per i loro peccati e lascia andare la peccatrice, liberata
dalla schiavitù della condanna senza pietà.
Forse c’è anche l’inizio della nostra conversione,
nel momento in cui incominciamo a riconoscere
di essere perlomeno altrettanto peccatori di quelli
ogni giorno giudichiamo e condanniamo senza pietà.
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